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			ANSA

			“Macchie di caffè sui miei libri”, la cartografia emotiva dell’esistenza in poesia

			C’è qualcosa di irrimediabilmente umano nell’errore lieve e quotidiano di una tazza appoggiata male, nella distrazione che lascia sul foglio una macchia di caffè. È traccia, tempo che ha avuto il coraggio di depositarsi, testimonianza invisibile del vissuto che attraversa la pagina.

			“Macchie di caffè sui miei libri” è a tutti gli effetti una dichiarazione poetica. La macchia non sempre si corregge: si accoglie. Il libro si apre così, in punta di piedi, ma con la forza di chi ha abitato l’ombra e ne ha fatto parola. Ogni componimento è una variazione sul tema dell’imperfezione che rivela, dell’intimità che resiste. È una poesia che non si impone, ma si offre, archetipica nel linguaggio, contemporanea nello sguardo. Ecco, allora, che la scrivania diventa altare, il libro corpo vivo, la macchia preghiera laica. È lì, in quel punto in cui il caffè sfiora l’inchiostro, che comincia il vero racconto: quello che non ha bisogno di essere perfetto, ma soltanto fedele alle emozioni che racconta.

			Identità, maternità, solitudine, desiderio, rinascita: questi temi attraversano la raccolta, annodandosi come fili di un arazzo antico, in cui ogni nodo è una ferita, ma anche un punto di resistenza. La poetica di Lucchetti è una continua trasformazione: ogni dolore diventa soglia, ogni ferita un varco.

			L’opera di Stefania Lucchetti apre una finestra su un mondo interiore stratificato, veemente, non addomesticato. È una voce che ha atteso a lungo il momento giusto per emergere, e che ora si affaccia alla scena letteraria con il coraggio di chi ha molto da dire.

			Estratto di articolo uscito su ANSA Cultura, 28 aprile 2024

		

	
		
			A Sky, Michele e Leonardo

			perché possano sempre ricordarsi 

			che i loro corpi e le loro menti 

			sono il veicolo attraverso il quale 

			la loro anima si esprime.

		

	
		
			
Introduzione di Barbara Alberti

			Il professore Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London Canino e le vite dei santi. 

			Una Vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterly. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i quattro volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze. 

		

	
		
			
Prefazione di Marina Sarracino

			«Ma ho sempre amato il caffè

			e le macchie che lasciava nei miei libri

			mentre li leggevo.

			Ogni macchia era un racconto sussurrato

			che mi ricordava il mio viaggio.

			Pezzi di chi sono, di dove sono stata,

			quale casa, quale luogo, quale cuore.»

			In questa silloge poetica, ormai giunta alla sua seconda edizione, Stefania Lucchetti ci invita a entrare in uno spazio emotivo sospeso tra tempo e memoria, dove le parole non si limitano a descrivere, ma incarnano. La nuova versione bilingue (italiano-inglese) di “Macchie di caffè sui miei libri” è più di una raccolta: è una mappa interiore, un diario esistenziale attraversato da pause, smarrimenti, ricongiungimenti, e soprattutto da un senso profondo di autenticità. La poesia di Stefania Lucchetti non cerca l’eleganza forzata né l’estetismo compiaciuto: è onesta, scavata, necessaria.

			Lo stile dell’autrice si distingue per una limpidezza che non rinuncia alla profondità. Le sue poesie si costruiscono su un equilibrio sapiente tra narrazione intima e tensione universale, dove ogni verso sembra sorgere da un’urgenza interiore che non può essere ignorata. Le figure retoriche sono impiegate con misura e precisione: la metafora, soprattutto, è lo strumento privilegiato attraverso cui l’invisibile si percepisce, e la simbologia mitologica e archetipica, presente in molte composizioni, funge da ponte tra l’individuale e il collettivo, tra biografia e mito.

			Basti pensare alla coinvolgente poesia “Afrodite”, in cui Stefania Lucchetti si appropria della voce della dea per esplorare la forza generativa e distruttiva della passione. In questi versi, l’autrice ribalta l’icona classica, trasformandola in una personificazione della creatività stessa: un’entità indomita, affascinante e inaccessibile, capace di generare sogni ma anche di svanire se non viene celebrata con autenticità. Qui la metafora si fa estesa, raffinata, e sostiene l’intero componimento, conferendogli una struttura circolare che riecheggia le liturgie poetiche antiche.

			In “Aliena”, invece, la poetessa affronta il tema dello spaesamento linguistico ed esistenziale. Il corridoio di una scuola diventa il simbolo di un passaggio iniziatico, dove il disorientamento linguistico si intreccia con l’angoscia dell’identità. Quanto alla scelta lessicale, è proprio nella sua apparente essenzialità che il testo riesce a evocare un’intera costellazione di emozioni – l’ansia, la rabbia, la vulnerabilità – con immagini visive potenti e una ritmica interna che alterna respiro e costrizione, esattamente come il cammino emotivo descritto.

			Solo per citare un altro esempio che colpisce, in “Il tuo fardello”, Stefania Lucchetti tocca il cuore dell’ambivalenza affettiva. 

			È una poesia che si regge su una struttura quasi dialogica, dove il “tu” e l’“io” si confrontano in una danza dolorosa fatta di attese deluse e confini da ristabilire. La poetessa scompone il discorso in unità brevi, che sembrano trattenere il fiato prima di ogni nuova ammissione, fino al crescendo finale in cui la distanza diventa atto necessario per la sopravvivenza emotiva. È una poesia che si fa testimonianza e, insieme, atto di autodeterminazione.

			Tutta la raccolta si muove su questi registri: una voce che non pretende di sapere, ma che vuole capire. Un io lirico che, pur narrando se stesso, si offre al lettore non come modello, ma come compagno di viaggio. La poesia di Stefania Lucchetti è un luogo dove le macchie – di caffè, di memoria, di dolore – non si cancellano, ma si leggono. E in questo gesto di accoglienza dell’imperfezione risiede il nucleo più radicale e umano della sua poetica.

			Stefania Lucchetti ci consegna così una poesia viva, intima ma non chiusa, in cui il privato – come già osservato – diventa eco del collettivo. Una poesia che non redime, ma accompagna. E che proprio per questo lascia una traccia che non sbiadisce.

			Buona lettura!

		

	
		
			Presentazione 
Alchimia e Trasformazione

			Ho iniziato a scrivere poesie all’età di 7 anni. I miei versi erano scritti a mano su un quaderno blu, che portavo sempre con me ed è ancora con me ad oggi. La carriera militare di mio padre implicava frequenti trasferimenti, con conseguenti cambi di città, casa e scuola. Durante queste transizioni, il mio quaderno blu è rimasto costante, un legame tangibile con il mio passato.

			All’età di 11 anni, la mia famiglia si trasferì negli Stati Uniti. Iscritta a una scuola media pubblica, mi trovai di fronte alla necessità urgente di imparare l’inglese rapidamente per poter affrontare la vita scolastica. Nonostante le sfide iniziali e le difficoltà considerevoli, mi immersi nella lingua con l’inestimabile guida di un’eccezionale insegnante di inglese e teatro. Grazie al suo supporto, cominciai a pensare, sognare e scrivere in inglese. Una delle mie poesie fu pubblicata nell’edizione estiva del 1989 di American Teen Magazine, una rivista del Colorado dedicata agli adolescenti. Conservo ancora gelosamente la maglietta commemorativa della rivista, decorata con orgoglio e ambiziosa irriverenza dalle parole “Hemingway e io siamo entrambi pubblicati”.

			Quando due anni dopo tornai in Italia, da adolescente, i miei compagni di scuola non furono accoglienti con la mia storia personale, in particolare con il mio quaderno blu e le sue poesie. Lo nascosi quindi, ma continuai a scrivere. Dopo il diploma al Liceo Classico di Gorizia, mi trasferii

			a Milano per intraprendere gli studi giuridici. Questo percorso mi condusse nel campo del diritto internazionale. Sostenni gli esami di abilitazione alla professione in Italia, Regno Unito e poi Hong Kong, dove mi trasferii nel 2006. Parallelamente alla mia carriera legale, completai due master correlati al mio settore.
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